
 

 

DOMENICA 8 OTTOBRE 2023 
VI dopo il Martirio di S. Giovanni Battista 

APERTURA DELL’ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 
DEL SINODO DEI VESCOVI 

OMELIA DI PAPAFRANCESCO 
“LA CHIESA E LO SGUARDO DI GESU’” 

 

Il Vangelo che abbiamo ascoltato è preceduto dal racconto di 

un momento difficile della missione di Gesù, che potremmo 
definire di “desolazione pastorale”: Giovanni Battista dubita 

che sia davvero lui il Messia; tante città che ha attraversato, 
nonostante i prodigi compiuti, non si sono convertite; la gente 
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lo accusa di essere un mangione e un beone, mentre poco 

prima si era lamentata del Battista perché era troppo austero 
(cfr Mt 11,2-24). Tuttavia vediamo che Gesù non si lascia 

risucchiare dalla tristezza, ma alza gli occhi al cielo e benedice 
il Padre perché ha rivelato ai semplici i misteri del Regno di 

Dio: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai 

rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). Nel momento della 

desolazione, dunque, Gesù ha uno sguardo capace di 
vedere oltre: loda la sapienza del Padre e riesce a scorgere il 

bene nascosto che cresce, il seme della Parola accolto dai 
semplici, la luce del Regno di Dio che si fa strada anche nella 

notte. 
Cari fratelli Cardinali, confratelli Vescovi, sorelle e fratelli, 

siamo all’apertura dell’Assemblea Sinodale. E non ci serve 
uno sguardo immanente, fatto di strategie umane, calcoli 

politici o battaglie ideologiche – se il Sinodo darà questo 
permesso, quell’altro, aprirà questa porta, quell’altra – questo 

non serve. Non siamo qui per portare avanti una riunione 
parlamentare o un piano di riforme. Il Sinodo, cari fratelli e 

sorelle, non è un parlamento. Il protagonista è lo Spirito 
Santo. No. Non siamo qui per fare parlamento, ma per 

camminare insieme con lo sguardo di Gesù, 
che benedice il Padre e accoglie quanti sono affaticati e 

oppressi. Partiamo dunque dallo sguardo di Gesù, che è 
uno sguardo benedicente e accogliente. 
 

1. Vediamo il primo aspetto: uno sguardo benedicente. Pur 
avendo sperimentato il rifiuto e aver visto attorno a sé tanta 

durezza di cuore, Cristo non si lascia imprigionare dalla 
delusione, non diventa amaro, non spegne la lode; il suo 

cuore, fondato nel primato del Padre, rimane sereno pure 

nella tempesta. 
Questo sguardo benedicente del Signore invita anche noi a 

essere una Chiesa che, con animo lieto, contempla l’azione 
di Dio e discerne il presente. E che, fra le onde talvolta 

agitate del nostro tempo, non si perde d’animo, non cerca 
scappatoie ideologiche, non si barrica dietro convinzioni 

acquisite, non cede a soluzioni di comodo, non si lascia 
dettare l’agenda dal mondo. Questa è la sapienza spirituale 

della Chiesa, sintetizzata con serenità da San Giovanni XXIII: 
«È necessario prima di tutto che la Chiesa non distolga 
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mai gli occhi dal sacro patrimonio della verità ricevuto 

dagli antichi; ed insieme ha bisogno di guardare anche al 
presente, che ha comportato nuove situazioni e nuovi 

modi di vivere, ed ha aperto nuove vie all’apostolato» 
(Discorso per la solenne apertura del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, 11 ottobre 1962). 
Lo sguardo benedicente di Gesù ci invita a essere una Chiesa 

che non affronta le sfide e i problemi di oggi con uno spirito 

divisivo e conflittuale ma che, al contrario, volge gli occhi a 
Dio che è comunione e, con stupore e umiltà, lo benedice e lo 

adora, riconoscendolo suo unico Signore. Apparteniamo a 
Lui e – ricordiamolo – esistiamo solo per portare Lui al 

mondo. Come ci ha detto l’Apostolo Paolo, non abbiamo altro 
«vanto che nella croce del Signore nostro Gesù 

Cristo»(Gal 6,14). Questo basta, Lui ci basta. Non vogliamo 
glorie terrene, non vogliamo farci belli agli occhi del mondo, 

ma raggiungerlo con la consolazione del Vangelo, per 
testimoniare meglio, e a tutti, l’amore infinito di Dio. Infatti, 

come ha affermato Benedetto XVI proprio parlando a 
un’Assemblea sinodale, «la questione per noi è: Dio ha 

parlato, ha veramente rotto il grande silenzio, si è 
mostrato, ma come possiamo far arrivare questa realtà 

all’uomo di oggi, affinché diventi salvezza?» (Meditazione 
nella I Congregazione generale della XIII Assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 8 ottobre 2012). Questa è la 

domanda fondamentale. E questo è il compito primario del 
Sinodo: ricentrare il nostro sguardo su Dio, per essere una 

Chiesa che guarda con misericordia l’umanità. Una Chiesa 
unita e fraterna – o almeno che cerca di essere unita e 

fraterna –, che ascolta e dialoga; una Chiesa che benedice 
e incoraggia, che aiuta chi cerca il Signore, che scuote 

beneficamente gli indifferenti, che avvia percorsi per 
iniziare le persone alla bellezza della fede. Una Chiesa che 

ha Dio al centro e che, perciò, non si divide all’interno e 
non è mai aspra all’esterno. Una Chiesa che rischia con 

Gesù. Così Gesù vuole la Chiesa, così vuole la sua Sposa. 
 

2. Dopo questo sguardo benedicente, contempliamo lo 
sguardo accogliente di Cristo. Mentre coloro che si credono 

sapienti non riescono a riconoscere l’opera di Dio, Lui esulta 
nel Padre perché si rivela ai piccoli, ai semplici, ai poveri in 

spirito. Una volta c’era una difficoltà in una parrocchia e la 
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gente parlava di quella difficoltà, mi diceva le cose. E 

un’anziana, molto anziana, una signora del popolo, quasi 
analfabeta, ha fatto un intervento proprio da teologo, e con 

tanta mitezza e saggezza spirituale ha dato il suo contributo. 
Ricordo quel momento come una rivelazione del Signore, 

anche con gioia; e mi è venuto in mente di domandarle: “Mi 
dica, signora, lei dove ha studiato, con Royo Marín, questa 

teologia così forte?”. La gente saggia del popolo ha questa 
fede. E perciò, in tutta la sua vita, Egli assume questo 

sguardo ospitale verso i più deboli, i sofferenti, gli scartati. A 
loro, in particolare, si rivolge dicendo quanto abbiamo 

ascoltato: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e 
io vi darò ristoro» (Mt 11,28). 

Questo sguardo accogliente di Gesù invita anche noi ad essere 
una Chiesa ospitale, non con le porte chiuse. In un tempo 

complesso come il nostro, emergono sfide culturali e pastorali 
nuove, che richiedono un atteggiamento interiore cordiale e 

gentile, per poterci confrontare senza paura. Nel dialogo 
sinodale, in questa bella “marcia nello Spirito Santo” che 

compiamo insieme come Popolo di Dio, possiamo crescere 

nell’unità e nell’amicizia con il Signore per guardare alle 
sfide di oggi con il suo sguardo; per diventare, usando una 

bella espressione di San Paolo VI, una Chiesa che «si fa 
colloquio» (Lett. enc. Ecclesiam suam, n. 67). Una Chiesa “dal 

giogo dolce” (cfr Mt 11,30), che non impone pesi e che a tutti 
ripete: “Venite, affaticati e oppressi, venite, voi che avete 

smarrito la via o vi sentite lontani, venite, voi che avete chiuso 
le porte alla speranza: la Chiesa è qui per voi!”.  La Chiesa 

delle porte aperte a tutti, tutti, tutti! 
 

3. Fratelli e sorelle, Popolo santo di Dio, dinanzi alle difficoltà 
e alle sfide che ci attendono, lo sguardo benedicente e 

accogliente di Gesù ci impedisce di cadere in alcune 
tentazioni pericolose: di essere una Chiesa rigida – una 

dogana –, che si arma contro il mondo e guarda all’indietro; 
di essere una Chiesa tiepida, che si arrende alle mode del 

mondo; di essere una Chiesa stanca, ripiegata su sé stessa. 
Nel libro dell’Apocalisse, il Signore dice: “Io sono alla porta e 

busso perché la porta sia aperta”; ma tante volte, fratelli e 
sorelle, Lui bussa alla porta, però dall’interno della Chiesa, 

perché lasciamo il Signore uscire con la Chiesa a proclamare 
il suo Vangelo. 
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Camminiamo insieme: umili, ardenti e gioiosi. Camminiamo 

sulle orme di San Francesco d’Assisi, il Santo della povertà e 
della pace, il “folle di Dio” che ha portato nel corpo le stigmate 

di Gesù e, per rivestirsi di Lui, si è spogliato di tutto. Com’è 
difficile questa spogliazione interiore e anche esteriore di tutti 

noi e anche delle istituzioni! San Bonaventura racconta che, 
mentre pregava, il Crocifisso gli disse: «Va’ e ripara la mia 

chiesa» (Legenda maior, II, 1). Il Sinodo serve a ricordarci 
questo: la nostra Madre Chiesa ha sempre bisogno di 

purificazione, di essere “riparata”, perché noi tutti siamo 
un Popolo di peccatori perdonati – ambedue le cose: 

peccatori perdonati –, sempre bisognosi di ritornare alla 
fonte che è Gesù e di rimetterci sulle strade dello Spirito 

per raggiungere tutti col suo Vangelo. Francesco di Assisi, 
in un tempo di grandi lotte e divisioni, tra il potere temporale 

e quello religioso, tra la Chiesa istituzionale e le correnti 
eretiche, tra i cristiani e altri credenti, non criticò e non si 

scagliò contro nessuno, imbracciando solo le armi del 
Vangelo, cioè l’umiltà e l’unità, la preghiera e la carità. 

Facciamo anche noi così! Umiltà e unità, preghiera e carità. 

E se il Popolo santo di Dio con i suoi pastori, da ogni parte del 
mondo, nutre attese, speranze e pure qualche paura sul 

Sinodo che iniziamo, ricordiamo ancora che esso non è un 
raduno politico, ma una convocazione nello Spirito; non 

un parlamento polarizzato, ma un luogo di grazia e di 
comunione. Lo Spirito Santo, poi, spesso frantuma le 

nostre aspettative per creare qualcosa di nuovo, che 
supera le nostre previsioni e le nostre negatività. Forse 

posso dire che i momenti più fruttuosi nel Sinodo sono quelli 
di preghiera, anche l’ambiente di preghiera, con il quale il 

Signore agisce in noi. Apriamoci a Lui e invochiamo Lui: Lui è 
il protagonista, lo Spirito Santo. Lasciamo che Lui sia il 

protagonista del Sinodo! E con Lui camminiamo, nella fiducia 
e con gioia. 
 

 
 
 
 
 
 



 

IL SINODO IN BREVE 
 

Lo scopo… …non è produrre documenti, ma “far germogliare sogni, 

suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze, stimolare 

fiducia, fasciare ferite, intrecciare relazioni, resuscitare un’alba 

di speranza, imparare l’uno dall’altro e creare un immaginario 

positivo che illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle 

mani” 

I temi… Comunione: insieme, siamo ispirati dall’ascolto della Parola di 

Dio, attraverso la tradizione vivente della Chiesa e radicati nel 

sensus fidei che condividiamo 

Partecipazione: tutti i fedeli sono qualificati e sono chiamati a 

servirsi l’un l’altro, attraverso i doni che ciascuno ha ricevuto 

dallo Spirito santo nel battesimo  

Missione: questo processo sinodale ha lo scopo di permettere 

alla Chiesa di testimoniare meglio il Vangelo  

La sinodalità… …è il modus vivendi et operandi specifico della Chiesa, Popolo 

di Dio, che rivela e dà sostanza al suo essere in comunione 

quando tutti i suoi membri camminano insieme, si riuniscono in 

assemblea e prendono parte attiva alla sua missione 

evangelizzatrice 

Le tappe… Ottobre 2021 – celebrazione di apertura del Sinodo universale 

e inizio della fase sinodale diocesana 

Aprile 2022 – restituzione dei contributi diocesani alle 

Conferenze Episcopali (fase narrativa 1) e sintesi  

Settembre 2022 – Instrumentum Laboris 1, per la Tappa 

Continentale 

Ottobre 2022 – inizio della Tappa Continentale del Sinodo e 

del secondo anno della fase narrativa nelle diocesi (I cantieri di 

Betania) 

Febbraio 2023: Assemblea Sinodale Continentale Europea a 

Praga 

Giugno 2023: restituzione dei contributi diocesani alle 

Conferenze Episcopali (fase narrativa 2) e sintesi 

Giugno 2023: Instrumentum Laboris 2, per l’Assemblea 

Sinodale dei Vescovi 

4-29 ottobre 2023: Assemblea Sinodale dei Vescovi, I 

sessione  

Ottobre 2024: Assemblea Sinodale dei Vescovi, II sessione 

I partecipanti… Al Sinodo del prossimo ottobre partecipano, oltre a vescovi di 

tutto il mondo eletti dalle proprie Conferenze episcopali, anche 

presbiteri, diaconi, consacrate e consacrati, laici e laiche, 

nominati dal Santo Padre. Per la Diocesi di Milano vi sarà il 

nostro Arcivescovo, mons. Mario Delpini, eletto dalla CEI. 
 



 

«Viviamo di una vita ricevuta. Dio vide quanto 

aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona 
(Gen 1,31)».  

La Proposta pastorale 2023-2024  
del Vescovo Mario. 

Si può acquistare in fondo alla Chiesa, costo € 4 
 

 

«La mia intenzione non è di proporre una sintesi dottrinale su temi 
delicati e complessi. Desidero piuttosto mettere in evidenza il principio 
fondamentale del vivere e il punto di partenza per le scelte alle quali la 
responsabilità di ciascuno non può sottrarsi… Credo che vivere la 
fede come amicizia, sequela, comunione con Gesù sia la 
condizione per riconoscere di vivere una vita ricevuta in dono e 
costituisca l’antidoto più necessario per resistere alla tentazione 
dell’individualismo radicale che, a mio parere, sta portando al 
suicidio della nostra civiltà». 
Parole ferme, quelle usate da monsignor Mario Delpini nella Proposta 
pastorale per l’anno 2023-2024, dal titolo Viviamo di una vita ricevuta. 
Un’analisi di questioni discusse nel dibattito pubblico affrontate con il 
consueto stile del dialogo, ma anche con l’indicazione esigente di una 
testimonianza limpida del Vangelo: «Siamo insieme credenti e non 
credenti – sottolinea l’Arcivescovo -, terra assetata che invoca la 
fonte che zampilla e terra promessa che offre speranza ai nostri 
contemporanei. Perciò impariamo e cerchiamo di praticare lo stile 
di Gesù per percorrere le strade dell’inquietudine e dello 
scoraggiamento, per imparare a dialogare, per seminare speranza». 
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L’obiettivo di Delpini è quello di «suggerire attenzioni doverose e 
costanti che devono qualificare le proposte della comunità cristiana. 
Richiamo tutti alla vigilanza, alla lucidità, alla fortezza per evitare di 
essere reticenti, intimoriti o arroganti in un contesto caratterizzato da 
opinioni diffuse che confondono il pensiero, le parole, le proposte in 
ambito educativo e pastorale». 
Non è facile essere cristiani in una società secolarizzata e anche 
banalizzata. Ne è consapevole l’Arcivescovo, ma invita a non abbassare 
la guardia: «Nel contesto in cui viviamo, la proposta cristiana può 
essere considerata come una sorta di stranezza d’altri tempi, può 
essere disprezzata come ridicola, può essere intesa come la 
pretesa di giudicare, come una invadenza fastidiosa. Ma i cristiani 
non vogliono e non possono giudicare nessuno… Non ritengono di 
essere migliori di nessuno. Sentono però la responsabilità di 
essere originali e di avere una parola da dire a chi vuole ascoltare, 
un invito alla gioia». 
Ecco in particolare i capitoli affrontati nel testo: «Con questo spirito 
incoraggio tutti a non rinunciare alla responsabilità della 
testimonianza, della proposta, dell’accompagnamento educativo 
sui temi che riguardano l’educazione affettiva, la preparazione al 
matrimonio religioso, l’accoglienza della vita, il lavoro, la pace, il 
tempo della terza età». 
 

Vivere una vita ricevuta 
L’io al centro è l’espressione di una consolidata egemonia culturale: 
«L’illusione dell’individualismo è di essere padroni e arbitri 
insindacabili della propria vita: ci si trova di fronte alle infinite 
possibilità offerte dalla situazione e si può scegliere la via da 
percorrere per giungere al compimento dei propri desideri. Si può 
anche non scegliere: si vive lo stesso. La vita è mia e ne faccio 
quello che voglio io». 
Di fronte a questo il credente propone una diversa visione: «Il discorso 
di Gesù chiama alla fede e la fede non si riduce a una convinzione, 
ma è la relazione di cui viviamo: la vita, infatti, non si riduce a un 
fatto fisico di un organismo che funziona, ma è relazione che 
chiama a vivere, è dono, è grazia». 
 

L’educazione affettiva 
Un aspetto fondamentale della vita è la vocazione ad amare. Per questo 
fin da ragazzi è necessario un’adeguata formazione: «Raccomando 
soprattutto l’accompagnamento. La comunità cristiana deve 
assumere la responsabilità di educare all’amore in tutte le 
dimensioni affettive, sentimentali, sessuali. La proposta educativa 
cristiana è chiamata ad offrire l’esemplarità di persone adulte, 
uomini e donne che sanno amare e accompagnare i ragazzi e le 
ragazze nell’imparare ad amare». 
In concreto «è necessario offrire persuasivi percorsi educativi alla 
libertà autentica… per creare contesti di libertà che resistano alla 



“colonizzazione culturale” che impone la banalità dei luoghi 
comuni, la riduzione della relazione ai rapporti sessuali, la 
rassegnazione all’incontrollabilità dei sentimenti, delle passioni, 
delle pulsioni». 
L’affettività è un tema tanto delicato nella vita di ciascuno: «Una 
particolare cura deve essere dedicata ad accompagnare e 
interpretare l’esperienza dell’amore e delle diverse sfumature 
dell’attrazione, sia verso persone di genere diverso sia verso 
persone dello stesso genere. La frettolosa etichetta di 
“omosessuale”, “eterosessuale” mortifica la dinamica relazionale e 
tende a ridurla a una “pratica sessuale”. In questo ambito la 
comunità cristiana è chiamata oggi a una riflessione attenta, a un 
confronto rispettoso e paziente, e insieme ad offrire forme di 
accompagnamento adeguato». 
 

La fedeltà, compimento dell’amore 
Altro valore oggi considerato un po’ “fuori moda” è quello della fedeltà. 
Eppure è uno dei pilastri in un rapporto di amore: «Nei giorni lieti e 
nei giorni tribolati, nelle inevitabili prove che l’amore attraversa, 
nell’esperienza triste del peccato, l’amore fedele riceve la grazia di 
perdonare e di essere perdonato, di sperimentare il sacrificio e di 
rallegrarsi della pace, di chiedere e ricevere aiuto. La fedeltà 
nell’amore si esprime nella vita coniugale e nella vita consacrata, 
nel celibato e nella verginità. Il contesto contemporaneo rende 
particolarmente problematico il tema delle fedeltà, della 
indissolubilità del matrimonio, del “per sempre” della 
consacrazione». 
«L’enfasi sul “diritto a essere felice” che si rivendica come 
giustificazione a vivere la precarietà dei rapporti, riducendo gli altri ad 
essere “esperimenti” e le scelte ad essere “esperienze”, è una delle 
ragioni più diffuse dell’infelicità», sottolinea l’Arcivescovo, ricordando 
che le separazioni, in grande crescita, sono un dramma e creano ferite 
che rimangono per tutta la vita, in particolare per i figli. 
Di fronte a questa realtà l’invito di monsignor Delpini è quello di 
sostenere l’impegno dei consultori, di associazioni familiari, delle 
proposte formative della Diocesi, in particolare a sostegno delle giovani 
coppie. 
 

Il dono della vita 
Il miracolo di una nuova vita è una grazia per i genitori. Diventare 
mamma e papà è dono e responsabilità. Eppure l’Italia sconta un gelo 
demografico pesante; dall’altra parte molti cercano in qualunque modo 
di diventare genitori oppure per i motivi più diversi, spesso per 
solitudine, abbandono e precarietà economica delle madri, si arriva 
alla tragedia dell’aborto. 
«La comunità cristiana dispone di molte attenzioni, di molti 
strumenti, di molta sollecitudine per accompagnare le coppie che 
aspettano un bambino. Queste attenzioni sono particolarmente 



necessarie nei casi non infrequenti di maternità difficili, 
impreviste, non desiderate». 
Spesso però diverse scelte nella vita vengono banalizzate: «Molte 
circostanze inducono a comportamenti troppo superficiali che 
banalizzano il mistero, vivono i rapporti sessuali come momenti di 
eccitazione piuttosto che di amore. Ne vengono talora situazioni 
difficili, condanne a solitudini desolate, necessità di sistemazioni 
di fortuna. E si insinua la tentazione tremenda dell’interruzione 
volontaria della gravidanza. L’aborto volontario, affrontato sul 
momento come un liberarsi di un fastidio, è in realtà una tragedia 
che lascia un senso di colpa talora irrimediabile, che segna tutta 
la vita». 
 

La dignità del lavoro 
Nella vita delle persone il lavoro rappresenta una parte preponderante. 
In un tempo di grandi trasformazioni tecnologiche associati a una 
crescente precarietà, l’Arcivescovo richiama tutti a un di più di 
responsabilità aprendosi con discernimento al nuovo che avanza: «Non 
basta esprimere giudizi, bisogna avere anche il coraggio di 
valorizzare e di incoraggiare quelle innovazioni tecniche e 
organizzative che consentono di rendere il lavoro più umano, più 
soddisfacente e generativo, per orientarne lo svolgimento verso la 
partecipazione di tutti alla costruzione del bene comune. Occorre 
affrontare il tema con rigore affinché «anche il lavoro diventi un 
fattore di umanizzazione e una via per portare a compimento la 
propria vocazione e mettere a frutto i propri talenti». 
A partire dagli imprenditori: «Un compito che può essere svolto in 
modo proficuo anzitutto dalle imprese, le quali devono giocare in modo 
responsabile il loro ruolo di soggetti autonomi e innovativi, chiamati a 
creare valore per la società anche in condizioni di equilibrio economico: 
se, infatti, la generazione di profitti, in un orizzonte di medio e lungo 
periodo, è un indicatore essenziale e necessario per ogni impresa sana 
ed efficiente, la creazione di valore per l’impresa e la sua sostenibilità 
economica non possono mai andare a discapito della dignità del lavoro 
di tutti coloro che ne rendono possibile l’attività e la stessa esistenza». 
Per questo monsignor Delpini rilancia una proposta da sempre 
sostenuta dal sindacalismo di ispirazione cristiana: «Da qui l’urgenza 
di ricercare nuovi equilibri e nuove forme di cooperazione fra i diversi 
soggetti che formano e partecipano alle realtà delle imprese affinché il 
lavoro di tutti sia rispettato e riconosciuto». 
Continua l’Arcivescovo: «è in corso un ridimensionamento del tempo 
dedicato al lavoro che vede gli aspetti personali e familiari sempre più 
parte integrante della qualità del lavoro stesso, con lavoratori sempre 
più imprenditori di se stessi e interessati non solo al giusto salario, ma 
anche allo scopo del lavoro, alla cultura del lavoro nell’azienda in cui 
operano. Desiderano, cioè, essere più coinvolti nel costruire il futuro 
dell’azienda e capire come questo contribuisca a costruire un mondo 
più giusto, migliore. Ed è qui che il magistero della Chiesa può aiutare 



i lavoratori e gli imprenditori a ritrovare un senso integrale del lavoro, 
un senso in cui gli aspetti puramente economici si possano integrare 
con la ricerca di un valore più profondo del lavoro e con la generazione 
di valore sociale, ambientale e culturale». 
Uno dei mali di questo tempo è il lavoro povero, fenomeno che 
l’Arcivescovo stigmatizza con parole forti: «Un tema oggi sempre più 
pressante, anche nella nostra Diocesi, è quello del lavoro povero, 
ovvero di quei lavoratori sempre più numerosi che, pur lavorando 
regolarmente, non riescono a raggiungere un reddito adeguato per 
sostenere se stessi e le loro famiglie. Così, spesso finiscono per cadere 
vittime di nuove forme di povertà. Un vero e proprio scandalo per la 
nostra sensibilità, abituata da generazioni a legare l’esercizio del lavoro 
con l’opportunità di una autonomia economica e di una vita dignitosa». 
 

Operatori di pace 
«Le guerre che tormentano i popoli, rovinano la terra, abbattono la 
speranza, sono una tragedia cronica su questo pianeta che Dio ha 
voluto come un giardino in cui abitasse l’amore». Non poteva 
mancare un’attenzione specifica della Chiesa ambrosiana verso un 
dramma che da oltre un anno e mezzo angoscia tutti, in 
particolare gli europei, come il conflitto in Ucraina. Ma gli scenari 
di guerra sono molto più estesi, anche se i media normalmente 
non accendono i riflettori su quelli più lontani.” 
Il monito dell’Arcivescovo riguarda in particolare i cristiani: «I figli 
amati da Dio operano ogni giorno per la pace, seguono Gesù, che è 
la nostra pace, e ne imitano lo stile. Così, non possono tacere né 
sottrarsi ad annunciare la Parola di Dio che condanna il gesto 
fratricida e perciò anche le politiche di guerra, gli interessi di 
guerra, le passioni che si scatenano nelle guerre. Non possono 
tacere, anche se sembra che la loro voce si perda nel vento e se il 
loro parlare li rende antipatici e fastidiosi. Non possono tacere». 
Ai credenti è richiesto un impegno concreto, quotidiano, di dialogo e 
speranza: «I figli di Dio, operatori di pace, non possono sottrarsi alle 
opere di pace. Cercano l’incontro con tutti, si propongono di stabilire 
rapporti di amicizia, di collaborazione, di rispetto reciproco con i popoli 
della terra». 
I primi testimoni di questo impegno sono i missionari, dai quali si 
impara molto: «I missionari sono operatori di pace: imparano le lingue, 
si lasciano edificare dai valori e dalle culture che incontrano, si 
mettono a servizio della promozione e dello sviluppo dei popoli, offrono 
aiuti per vincere povertà e malattie, ingiustizie e discriminazioni. Non 
hanno la presunzione di esportare una civiltà, un sistema politico, ma 
sono convinti che ogni civiltà ha molto da offrire e molto da imparare. 
Tutti i figli di Dio praticano opere di pace edificando una solidarietà 
internazionale che contesta i grandi interessi e i pregiudizi radicati e le 
politiche maldestre che erigono muri, favoriscono lo sfruttamento, 
difendono le loro ricchezze scandalose. Contestano: come Davide sfida 
Golia». 



 
Nella vecchiaia c’è una vocazione 
Da sempre monsignor Delpini pone un’attenzione particolare alle 
persone anziane, insieme preziose e fragili: «Gli anziani sono molto 
numerosi nelle comunità cristiane e la loro presenza si rivela una 
risorsa che offre molti doni, anche per la grande varietà di 
condizioni degli anziani. Ci sono infatti anziani che si rendono 
presenza preziosa e operosa, perché hanno competenza, hanno 
desiderio di servire, hanno tempo per mettersi a servizio». 
Impegnati non solo nelle comunità cristiane, ma innanzitutto con i 
propri cari: «I nonni possono fare molto per le loro famiglie, per offrire 
una testimonianza di fede e di appartenenza alla comunità cristiana, 
per accompagnare i nipoti e dare aiuto alle famiglie dei figli in un 
servizio che li gratifica e insieme li rende indispensabili in molte 
situazioni». 
 

«Non intendo limitarmi a presentare la “proposta pastorale per 
l’anno 2023/2024”, ma suggerire attenzioni doverose e costanti 
che devono qualificare le proposte della comunità cristiana. 
Richiamo tutti alla vigilanza, alla lucidità, alla fortezza per 
evitare di essere reticenti, intimoriti o arroganti in un contesto 
caratterizzato da opinioni diffuse che confondono il pensiero, le 
parole, le proposte in ambito educativo e pastorale».  
 
Così l’Arcivescovo presenta «Viviamo di una vita ricevuta. Dio vide 
quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona (Gen 1,31)», la 
Proposta pastorale 2023-2024  si può acquistare in fondo alla Chiesa (4 
euro). 

 

 
 



 
Per prepararci alla XVI ASSEMBLEA GENERALE 

ORDINARIA DEL SINODO  
1° SESSIONE * OTTOBRE 2023 
“PER UNA CHIESA SINODALE: 

COMUNIONE, PARTECIPAZIONE E MISSIONE”. 
 

Continua il nostro cammino per prepararci al prossimo Sinodo dei 
Vescovi, fortemente voluto da Papa Francesco. Il tema è noto: “Per una 
Chiesa sinodale: comunione, partecipazione, missione”. Ci 
accompagneranno in questi mesi le riflessioni di don Armando Matteo, 
docente di Teologia fondamentale e segretario per la Sezione Dottrinale 
del Dicastero per la Dottrina della Fede. 

 

17/ Guardarsi 
“da fuori” 

 
di Armando Matteo 

 
  

 
Prima di procedere con un’analisi dettaglia di ciò che con papa 
Francesco abbiamo chiamato «pastorale dell’amicizia», è opportuno 
considerare che cosa gli adulti oggi si aspettano da una parrocchia. 
Un tale sguardo «da fuori» ha il potere, infatti, di restituirci con 
immediatezza l’urgenza con la quale l’Opzione Francesco sottolinea il 
compito di lasciar andare via al più presto la pastorale della 
consolazione. 
Ebbene, ad ascoltarli attentamente gli adulti di oggi, emerge che le 
loro attese nei confronti dell’istituzione parrocchia – per restare 
proprio al modo più ordinario con cui oggi si rende presente la 
Chiesa al mondo – si muovono nell’orbita di un’esperienza cristiana 
ancora sequestrata dal tema della consolazione e del conforto. 
Gli adulti, infatti, immaginano un loro possibile andare in parrocchia 
giusto per un aiuto legato a momenti di particolare sfida che la vita 
propone. Penso qui al tema della morte improvvisa a un’età non 
molto avanzata di un parente stretto; alla scoperta di una malattia 
degenerativa; all’arrivo di un figlio con particolari deficit; alle 
conseguenze di un incidente autostradale molto grave. Insomma la 
parrocchia rappresenta per il mondo adulto nulla di più che uno 
«spazio limite» per situazioni limite. 



Per completezza si dovrà pure ricordare l’idea, cara soprattutto agli 
adulti con figli, della parrocchia come luogo grazie al quale poter 
organizzare sontuosi festeggiamenti per la prima comunione dei più 
piccoli e per la cresima dei più grandi. 
 
La grande assente 
Dell’idea, invece, di andare in parrocchia per incontrare Gesù o 
per far incontrare Gesù ai propri figli, per chiedere un 
orientamento per questa nostra vita sempre più lunga e 
imprevedibile, per imparare a pregare e per pregare, per 
ritrovarsi in una comunità di fratelli e di sorelle legati da una 
comune fede nel Vangelo, non v’è quasi traccia nelle attese che 
la popolazione occidentale adulta nutre nei confronti della 
parrocchia. 
Si dovrà prendere atto che, nell’immaginario diffuso degli adulti, non 
vi è alcuna traccia dell’idea fondamentale per papa Francesco 
dell’esperienza di fede come di quell’esperienza di gioia che sempre 
nasce e rinasce nell’incontrarsi con Gesù. 
Non è così un caso – muovendoci più direttamente nell’ambito della 
Chiesa italiana – che la parte di popolazione che più è assente dalla 
parrocchia è esattamente quella adulta. I dati che appena qualche 
anno fa Franco Garelli ci ha fornito nel suo formidabile saggio Gente 
di poca fede sono di una eloquenza senza pari. E ci portano alla 
questione centrale dell’Opzione Francesco: il ripristino del carattere 
materno/generativo della comunità ecclesiale. 
La Chiesa ha senso, in realtà, solo se genera nuovi discepoli e 
nuove discepole del Signore Gesù. Ed un tale compito risulterà 
sempre più difficilmente eseguibile se quella stessa comunità 
non si impegna ad accreditare proprio presso gli adulti 
un’immagine dell’esperienza di fede intonata all’orizzonte della 
gioia e del grande guadagno che sempre conseguono coloro che 
rispondono positivamente all’offerta di amicizia che viene da 
Gesù. 

 



 

GIORNATA 

PARROCCHIALE 

DI AZIONE CATTOLICA 

 

Domenica 8 ottobre 

FANNE VITA, FANNE AMORE 

Pregare, pensare, appassionarsi. 

                     Con la Giornata parrocchiale di Azione cattolica, che 
celebriamo l’8 ottobre, prende avvio il cammino assembleare che ci 

porterà alla celebrazione dell’Assemblea diocesana dell’11 febbraio e 
alla XVIII Assemblea Nazionale che si svolgerà alla fine del mese di 
aprile del 2024. 
Il tema che ci guiderà sarà: “Fanne vita, fanne amore. Pregare, 
pensare, appassionarsi”. 
    Il percorso che inizia oggi in tutte le comunità della diocesi di Milano 
vuole attivare la partecipazione di tutti i soci e i responsabili, ma anche 
dei simpatizzanti, e di quanti riconoscono nell’Associazione una realtà 
ecclesiale e sociale che si prende cura della formazione cristiana e della 
costruzione di un “noi sempre più grande”. 
   Questo è un tempo di discernimento comunitario da vivere dentro il 
cammino sinodale delle Chiese in Italia e nell’apertura della fase 
universale del Sinodo dei vescovi in corso in questi giorni in Vaticano.  
Siamo consapevoli che il nostro compito di laici associati è quello di 
essere immersi nella complessità di questo tempo, riconoscendo la 
possibilità concreta di esprimere una vita fraterna inclusiva e solidale, 
prossima e accogliente, generosa e competente. 
     In questo lavoro di coinvolgimento e attivazione della partecipazione 

di ogni ragazzo, giovane e adulto, vogliamo prenderci cura delle diverse 
condizioni e situazioni di vita, della pluralità dei territori e delle realtà 
urbane, senza stancarci di invitare, proporre, incoraggiare, promuovere 
una vita associativa che faccia spazio a tutti e a ciascuno. 
    Al centro poniamo il Signore e il nostro impegno a testimoniare il 
Vangelo nella vita di ogni giorno. Occorre davvero far risuonare il motto 
di don Lorenzo Milani, caro ai giovani e agli studenti di AC, di cui 
abbiamo da poco ricordato i 100 anni dalla nascita: «I care», tutto di 
questo mondo ci interessa. 
    Il tempo che attraversiamo ci aiuti ancora di più ad avere lo sguardo 
fisso sul Signore Gesù che continua ad avere fiducia nella capacità di 
bene e di trasformazione di chi si mette con umiltà e gratuità al servizio 
dei fratelli. 



 
ORARIO DELLE S. MESSE  

PRE-FESTIVA – SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA:  

* ore 8,00 Chiesa di S. Francesco alle Cascine   
* ore 9,00 - * ore 10,15 - * 11,30 - * ore 17,30 

MESSE FERIALI da Lunedì al Venerdi: * ore 9,00  * ore 18,30 
                          Sabato: * ore 9,00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 

email: sanmartinobiassono@gmail.com 
Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ a DOMENICA:  

dalle 15,30 alle 18,30 
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, 

dalle ore 14,00 alle ore 17,00 
sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato. 

 

PUNTO PANE 
I giorni di distribuzione del pane, a partire dal 26/4 sono il 

giovedì ed il venerdì dalle ore  10 alle ore 11,30. 
 

 CENTRO DI ASCOLTO  
Tel. per appuntamento il Sabato dalle 15 alle 17: 3534085246 

 

AVVISI 
 

* CELEBRAZIONE dei S. BATTESIMI: 
* DOMENICA 15/10 ore 16 
* DOMENICA 5/11 ore 16 

* DOMENICA 14/1/2024 ore 16 
* DOMENICA 4/2/2024 ore 16 
* DOMENICA 7/4/2024 ore 16 

 

GRAZIE: 
* Grazie a tutti coloro che, continuano a donare la loro 
offerta per sostenere le spese ordinarie della Parrocchia  

Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 
direttamente il versamento: 

IT 08 P 06230 32540 000015300706 


